
Episodio 5 

ACCOSTAMENTO SPIRITUALE TRA VIVI E DEFUNTI 

 

Sai cosa fanno le anime del purgatorio quando qualcuno sulla terra 
prega per loro? Non rimangono passive, non ricevono semplicemente 
il beneficio in silenzio. Fanno qualcosa. Rispondono, 
reagiscono, ringraziano. 

E il modo in cui ringraziano è così concreto, così potente. Alcuni 
mistici dissero, se i vivi sapessero come le anime ringraziano chi prega 
per loro, non smetterebbero di pregare per i defunti. Perché, il 
ringraziamento non sono solo parole spirituali. 

È azione, è intercessione, è protezione. È grazia che ritorna. Ecco cosa 
succede quando qualcuno sulla terra prega per un'anima del 
purgatorio. 

Nel momento esatto in cui la preghiera viene offerta come rosario 
messa sacrificio o come offerta, quella preghiera arriva al purgatorio 
come luce visibile. E l'anima vedendola, riconosce immediatamente 
da chi proviene. E in quello stesso istante, quell'anima comincia 
a pregare per quella persona. 

È scambio di carità. Tu preghi per me, io prego per te. E questo 
scambio crea flusso di grazia reciproca che benedice entrambi. 

E Gesù rivelò, voglio che tu racconti al mondo come le anime 
ringraziano. Io do, loro ricevono. Ma non è così. 

È reciproco. Loro ricevono sollievo ma poi rispondono con gratitudine 
attiva. E quella gratitudine porta benedizione concreta a chi ha 
pregato. 



È uno degli scambi più potenti e poco conosciuto. Oggi scoprirai 
come le anime del purgatorio ringraziano chi prega per loro. Come 
puoi riconoscere quando un'anima sta ringraziandoti. 

Quali benedizioni specifiche ricevi quando preghi per i defunti. E 
soprattutto come entrare in questo scambio di carità che arricchisce 
sia i vivi che i defunti. Non era la prima volta, ma questa volta Gesù le 
disse, oggi non mostrerò le sofferenze né le liberazioni, ma mostrerò 
cosa fanno le anime quando ricevono preghiere. 

Ti mostrerò il loro ringraziamento perché voglio che capisca. È pregare 
per i defunti. Non solo dare. 

È anche ricevere. Nel momento in cui il rosario veniva recitato sulla 
terra, luce dorata scese nel purgatorio e avvolse quell'anima. 
Sentendo sollievo, guardò verso l'alto, verso la terra, e riconobbe 
spiritualmente chi stava pregando. 

E Gesù spiegò. Questo è ciò che succede sempre. Ogni volta che 
qualcuno prega per un defunto. 

Quel defunto immediatamente prega per quella persona? È legge 
spirituale. Carità genera carità. Preghiera genera preghiera. 

E questo scambio crea moltiplicazione di grazie. Quante volte 
abbiamo pregato per un defunto, senza chiederci cosa accade 
davvero dall'altra parte? Ci sono istanti nella vita che non fanno 
rumore, ma muovono l'eternità. Il momento della preghiera è uno di 
questi. 

Quando una persona si ferma, abbassa la voce del mondo, e alza 
quella dell'anima. Qualcosa cade subito. Coltivare il presagio. 

Significa coltivare il silenzio. La preghiera. L'ascolto. 

Significa fidarsi un po', di più di quella voce gentile che non urla mai. 
Perché spesso, Dio, il mistero, l'eterno, non parlano nel rumore, ma 



nel presentimento che ci attraversa. Se oggi senti qualcosa che non 
sai spiegare, non respingerlo subito. 

Fermati. Respira. Ascolta. 

Forse non è paura. Forse, è sapienza dell'anima. E ricorda, non tutto 
ciò che è vero ha bisogno di essere compreso subito. 

Alcune verità vanno solo sentite. Come il mare prima della 
tempesta. Come il cielo prima dell'alba. 

Ci sono presagi che avvertono. Altri che consolano. Altri ancora che 
preparano. 

A volte sono come una carezza. Non avere paura, non sei solo. Altre 
volte come un campanello interiore. 

Fermati. Osserva. Proteggiti. 

Il presagio spirituale non è mai gridato. Non impone. Suggerisce. 

Molti confondono il presagio con l'ansia. Ma l'ansia agita, confonde, 
accelera. Il presagio invece rallenta. 

Ti rende più presente. Più attento. Più vigile interiormente. 

Il presagio spirituale è questo, la percezione del cambiamento prima 
che diventi evento. A volte il presagio arriva quando preghiamo per 
qualcuno. E non è casuale. 

È come se le anime fossero collegate da fili invisibili. Quando uno 
vibra, l'altro sente. E allora nasce quel bisogno improvviso di pregare, 
di accendere una candela, di offrire una parola, di fermarsi un attimo. 

Non sempre sapremo il perché. Ma l'anima lo sa. Il presagio spirituale 
non va temuto. 

Va rispettato. Non sempre va seguito alla lettera. Ma va ascoltato con 
umiltà. 



Perché ignorarlo continuamente, rende fragile un'anima, che non 
ascolta più, distratta. Ogni nome ricordato, crea un legame. E nessun 
legame d'amore va perduto. 

Nulla finisce. Tutto si trasforma. E tu sei parte di questo movimento 
eterno, anche quando non te ne accorgi. 

Ogni speranza ti cambia. Ogni scelta ti sposta. Ogni atto d'amore ti 
dilata. 

Non sei mai lo stesso. E non sei mai perduto. La paura nasce quando 
confondiamo trasformazione con annullamento. 

Ma l'anima non viene mai annullata. Viene condotta. La verità finale è 
questa. 

Nulla finisce. Perché nulla è mai solo materia. Tutto ciò che è stato 
toccato dall'amore, entra in un'altra forma di esistenza. 

Se stasera senti una mancanza, non pensare che sia un vuoto. È come 
se qualcuno, dal profondo, ti stesse dicendo, ascolta. Qualcosa è in 
movimento. 

Nella tradizione spirituale, si dice che l'anima vede prima del tempo. 
Non perché conosca il futuro nei dettagli, ma perché percepisce le 
correnti invisibili che stanno cambiando. Un peso improvviso. 

Un'inquietudine senza motivo. Oppure, al contrario, una pace 
inspiegabile, come se qualcuno ci stesse preparando a ciò che verrà. 
Il mondo moderno ci ha insegnato a dubitare di tutto ciò che non 
possiamo misurare. 

Eppure, l'essere umano, da sempre, è un essere spirituale prima che 
razionale. Il presagio non è superstizione. È ascolto profondo. 

È il linguaggio con cui l'anima comunica quando la mente è troppo 
rumorosa per capire. Spesso il presagio spirituale arriva nei momenti 
di silenzio. Di notte. 



Durante una preghiera. O quando pensiamo a una persona e, senza 
motivo, sentiamo il bisogno di pregare per lei. Non sappiamo perché. 

Ma sentiamo che è giusto farlo. E questo è il punto più importante. Il 
presagio non chiede spiegazioni, chiede attenzione. 

Non dopo. Non forse. Non un giorno. 

Nel momento esatto della preghiera. Noi siamo abituati a pensare alla 
preghiera come a parole che sorgono. Ma la rivelazione spirituale ci 
dice che la preghiera non sale soltanto. 

La preghiera apre. Apre uno spazio invisibile. Tra il visibile e l'invisibile. 

Tra il tempo e l'eternità. Tra ciò che siamo e ciò che siamo chiamati a 
diventare. Nel momento esatto in cui una preghiera nasce dal 
cuore, non dalle labbra ma dal cuore, essa cambia natura. 

Non è più parola. Diventa presenza. È come se l'anima, per un istante, 
tornasse a parlare la sua lingua originaria. 

E quella lingua viene sempre ascoltata. Nessuna preghiera autentica 
resta a sospesa. Nel momento in cui viene offerta, qualcosa si muove 
nell'ordine spirituale. 

Una luce si accende. Un peso si alleggerisce. Un legame si riattiva. 

Anche se tu non lo senti. Anche se tu non lo vedi. Quando preghi, non 
stai solo chiedendo. 

Stai entrando in relazione. E ogni relazione vera produce una risposta. 
A volte è silenziosa. 

A volte è differita. Ma non è mai assente. Nel momento esatto della 
preghiera accade uno scambio. 

Puoi scegliere di entrare in questo scambio? Come? Pregando per i 
defunti con intenzione. Dedicando preghiere specifiche. Offrendo 
piccoli sacrifici. 



Ricordando chi non ha più nessuno. Noi siamo abituati a pensare la 
fine come una perdita, una chiusura, un vuoto. Ma l'anima conosce 
un'altra verità. 

Ciò che è reale non muore. Cambia forma. Cambia stato. 

Cambia linguaggio. Quando qualcosa sembra finire, in realtà sta 
passando. Passa da visibile a invisibile. 

Da tempo a eternità. Da presenza fisica a presenza interiore. E il 
nostro sguardo che prende forma non la relazione che si spezza. 

Nulla finisce quando è stato amato. Se questa sera vuoi 
entrare consapevolmente nello scambio di carità, non fare grandi 
cose. Fermati. 

Offri una preghiera semplice. Fallo sapendo che non sei solo a dare. 
Da qualche parte qualcuno sta già rispondendo. 

È una trasformazione in corso. Nulla finisce nemmeno nelle nostre 
preghiere. Ogni parola offerta. 

Ogni silenzio abitato. Ogni lacrima donata. Resta. 

Anche quando pensi che sia stato inutile. Nel mondo dello spirito 
nulla va perso. Ciò che chiamiamo fine, è spesso solo un cambio di 
forma. 

Come il seme che scompare nella terra per diventare albero. Come la 
notte che sembra spegnere il giorno, ma lo sta preparando. Quando 
una persona se ne va, non smette di esistere nella vita. 

Smette di occupare uno spazio, ma inizia ad abitare un altro. Più 
profondo. Più silenzioso. 

Più stabile. L'amore non conosce interruzione. Solo trasformazione. 

Una voce diventa silenzio. Una mano diventa protezione invisibile. 
Una persona diventa memoria viva. 



La morte nel linguaggio dello spirito non è una cancellazione. È una 
soglia. Non toglie significato alla vita. 

Lo compie. E ciò che è stato vero non viene mai distrutto, viene 
custodito. Anche il dolore si trasforma. 

All'inizio è ferita. Poi diventa nostalgia. Poi diventa profondità. 

Non sparisce. Si integra. E quando lo accetti, smette di essere 
nemico, e diventa maestro. 

Queste parole non sono consolazione. Sono legge spirituale. È una 
trasformazione in corso. 

Nulla finisce. Ogni parola offerta, ogni silenzio abitato, ogni lacrima 
donata, resta. Anche quando pensi che sia stato inutile. 

Nel mondo dello spirito nulla va perso. 


